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◆Soddisfazione e cautela
per la tregua annunciata
«Aspettiamo conferme»

◆Oggi il giudizio di Wojtyla
La Chiesa serbo ortodossa appoggia
gli appelli del Pontefice

La speranza del Vaticano
«Un passo verso la pace»
La Santa Sede: ma ora cessino le violenze

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La Santa
Sede, pur con la cautela di chi
vuole conoscere i particolari e le
implicazioni, ha accolto positi-
vamente l’annuncio dato ieri se-
ra dal Governo federale jugosla-
vo di una «tregua unilaterale per
rispettare la Pasqua ortodossa»
come punto di partenza per ria-
prire i negoziati.

Infatti, secondo una nota dif-
fusa dal Vaticano - «si tratterà
certamente di un passo impor-
tante verso la pace, se verrà con-
fermata la notizia di una so-
spensione delle operazioni mili-
tari e di polizia nel Kosovo da
parte delle autorità federali ju-
goslave, e l’avvio dei negoziati
con rappresentanti delle popo-
lazioni di quella Repubblica ed
il ritorno dei suoi abitanti». In
sostanza, per la Santa Sede al-
l’annuncio dato «deve corri-
spondere un atteggiamento ac-
cogliente di tutte le altre parti
coinvolte». Ciò vuol dire che i
responsabili della diplomazia
vaticana rimangono in attesa di
conoscere in tutti i suoi aspetti
la proposta: nella convinzione,
però, che «continuare con la
violenza di questi ultimi giorni

rappresenterebbe un grave osta-
colo nella ricerca negoziata della
pace e dell’umana convivenza».

La Santa Sede, quindi, vede in
questo primo gesto di Milosevic
una prima risposta, anche se in
essa manca un esplicito riferi-
mento al messaggio che il Papa
gli aveva inviato il 1 aprile a Bel-
grado, tramite monsignor Tau-
ran, con il quale si chiedeva una
«tregua» per la celebrazione sia
della Pasqua cattolica (già passa-
ta) che di quella ortodossa che
cade il prossimo 11 aprile. Una
proposta che era stata estesa al
Patriarca serbo ortodosso, Pavle,
che l’aveva accolta con favore.

Inoltre, con il messaggio pa-
squale Papa Wojtyla aveva chie-
sto, rivolgendosi direttamente a
Milosevic, di accettare l’istitu-
zione di «corridoi umanitari»
per consentire alle organizzazio-
ni umanitarie di portare aiuti
agli abitanti del Kosovo, costret-
ti a lasciare le loro case sotto la
pressione serba, ed anche ai ser-
bi come a chi sta vivendo le
conseguenze di una guerra e dei
bombardamenti della Nato.

Stamane sarà lo stesso Gio-
vanni Paolo II a commentare,
durante l’udienza generale in
Vaticano il significato della pro-
posta jugoslava, la quale rappre-

senta, per la Santa Sede, pur
sempre uno «spiraglio», tanto
atteso e sollecitato, rispetto alla
rigida contrapposizione creatasi
ed alle valutazioni negative già
espresse dal presidente statuni-
tense, Bill Clinton, e dal Segreta-
rio generale della Nato, che han-
no deciso di continuare i bom-
bardamenti. Uno spiraglio che
neppure la Santa Sede ha accet-
tato a scatola chiusa, tanto è ve-
ro che, nella nota riportata, si
subordina la sospensione delle
operazioni militari e di polizia
all’avvio di «negoziati» con tut-

te le parti in causa, sia sul piano
interno e, quindi, con i rappre-
sentanti dei kosovari, sia sul pia-
no internazionale.

Fin dall’inizio del conflitto, la
Santa Sede ha assunto una posi-
zione di mediazione che ora sta
trovando incoraggianti sviluppi
con nuove iniziative da parte
della Russia ed anche di organi-
smi internazionali tra cui l’Onu,
l’Osce, il Gruppo di contatto e il
G8. A tale proposito, va ricorda-
to che, in occasione della riu-
nione del 30 marzo in Vaticano
degli ambasciatori accreditati

presso la Santa Sede, furono in-
dicate alcune proposte operative
quali «la necessità della cessa-
zione delle operazioni militari
perché la violenza non abbia
l’ultima parola», «l’urgente in-
vio di aiuti umanitari per le per-
sone rifugiate», «il coinvolgi-
mento dell’Onu e dell’Osce nel
processo di pace».

Ma, nella sua specifica attività
religiosa oltre che diplomatica,
la Santa Sede ha cercato di far le-
va pure sul Patriarca serbo orto-
dosso di Belgrado, Pavle, e sul
Patriarca della Chiesa ortodossa

russa, Alessio II. È stata significa-
tiva la dichiarazione fatta ieri
mattina dal Metropolita serbo,
Jovan Pavlovic, il quale ha detto
di «appoggiare, a nome del Pa-
triarca Pavle, l’appello del Papa
del giorno di Pasqua per la rea-
lizzazione di un corridoio uma-
nitario nel Kosovo». Il Metropo-
lita Pavlovic si è rivolto pure alla
Comunità internazionale per
«la cessazione dei bombarda-
menti e per favorire la ripresa
dei negoziati».

Ciò vuol dire che la Chiesa or-
todossa serba si è mossa per

esercitare pressione sul potere
politico perché non può ignora-
re che i cittadini ortodossi serbi
sono, ogni notte, sotto le bombe
con tutte le conseguenze per
quanto riguarda la vita delle
persone, delle famiglie e dei be-
ni di prima necessità messi in
pericolo. Evidentemente, anche
tra la popolazione serba si stan-
no facendo strada seri dubbi sul-
la politica di Milosevic. Perciò,
la Santa Sede vuole continuare
la sua battaglia diplomatica a fa-
vore della tregua come condi-
zione per un negoziato di pace.

Pasqua cattolica e ortodossa
Due calendari, date diverse
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ROMA Sicelebreràdomenica11aprile laPasquaortodossa, cioèunaset-
timanadopoquellacelebratadallaChiesaCattolicaedaquelleprotestan-
ti il4aprile.Ladifferenzadidataèdovutaaiduediversicalendariutilizza-
ti: icristianioccidentaliseguonoinfatti ilcalendariogregorianoanche
nellesequenzeliturgiche,mentregliortodossisiattengonoaquellogiu-
liano,invigorenel1054, l’annodelgrandescismatraChiesad’Occidente
eChiesad’Oriente.Ilcalendariogregoriano, invigorenellamaggioranza
dellesocietàcontemporanee,fuintrodottodapapaGregorioXIIInel
1582,percorreggeregli11giornidisfasaturacheilcalendariosolare,
adottatodaGiulioCesarenel46a.C.,avevaaccumulatoacausadelcom-
putoerratodelleoreeccedenti,ognianno, i365giorni.


